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Nel Maggio 2013 a Rimini ci siamo confrontati sulla lettura degli Emergenti nei 
Gruppi operativi coordinati nella scuola Bleger di Rimini e nella scuola area3 di 
Madrid. 
 
Leggendo i testi in parallelo si sono potute vedere analogie e differenze. 
 
Mentre il dispositivo di area3 è sempre costituito da coordinatore e osservatore con 
lettura di emergenti con alternanza di ruoli anche rispetto all'informazione che uno di 
loro tiene prima di ogni gruppo, nei gruppi operativi della scuola Bleger è previsto 
sempre il solo coordinatore tranne in quella occasione in cui il dispositivo ha visto 
coordinatore e osservatore. 
L'informazione è sempre tenuta da un terzo. 
 
Abbiamo già visto che non è tanto importante sapere quale sia il miglior 
dispositivo,bensì vedere quali sono le condizioni che rendono possibile un 
inquadramento vale a dire perchè area3 ha deciso di impegnare coordinatore e 
osservatore e la scuola Bleger solo il coordinatore. 
 
Il mio contributo alla discussione sull'Emergente sarebbe quello di riportare come 
coordinatore per l'intero primo anno di scuola Bleger le differenze emerse tra i diversi 
dispositivi nei gruppi che prevedevano solo il coordinatore e quelli dove c'erano 
coordinatore e osservatore.   
                                                        
1 Trabajo presentado en las Jornadas sobre “Emergente”, organizadas por Área 3 y la 
Scuola Bleger, Madrid, 30-31 de mayo de 2014. 
 
2 Laura Buongiorno Psicologa-Psicoterapeuta. Coordinatrice didattica Centro Studi e 
Ricerche Bleger Rimini. l.buongiorno@adriatic.net                                                                                              
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Il lavoro riguarda dunque livelli diversi che sono tra le due scuole e nella Bleger tra i 
due dispositivi 
 
Tornando alla questione iniziale, coordinatore e osservatore entrambi sono incaricati 
perchè il gruppo realizzi il suo lavoro, i loro ruoli sono di farsi carico degli elementi di 
base che inquadreranno lo sviluppo del gruppo, poi emerge l'elemento  fondamentale 
che riassume le loro funzioni e che assicura le previsioni: lo schema 
referenziale.(ECRO)                                                                           
 
Lo schema referenziale è ciò che rassicura il futuro del gruppo operativo. 
Lo stesso schema è costituito dalla formazione di entrambi (coordinatore-
osservatore), che dipende dal tipo di apprendimento effettuato non solo in riferimento 
alla professione, ma anche nella vita sociale. 
 
Così il gruppo operativo esige anche che il coordinatore e l'osservatore abbiano una 
collocazione determinata dall'insieme delle passate esperienze. 
 
In questa dialettica si organizzano e si strutturano gli apprendimenti del coordinatore 
e dell'osservatore del gruppo operativo. 
 
Per essere più espliciti e cercando di discriminare ciascuna delle funzioni possiamo 
dire: 
 
1 – Il coordinatore ha come funzione quella di interpretare e segnalare quello che va 
succedendo. 
      Si incarica di effettuare l'enunciazione che unirà la tematica verbalizzata con 
quella del funzionamento gruppale, dando così un elemento di organizzaione nel 
momento in cui il gruppo  è sommerso dall'ansia nella discussione del tema. 
      E' lui che deve mostrare la molteplicità, segnalando gli elementi contraddittori che 
la costituiscono, che emergono però durante l'accadere gruppale come parti divise 
tra loro e senza  connessione. 

Il compito centrale del coordinatore consiste nell'indicare questa connessione, 
la quale così avvolta, porta in sé l'elemento vissuto e pensato del gruppo 
nell'esercizio del compito, che a sua volta, però, va ad occultarsi nell'attitudine 
disorganizzativa (ansia) nella quale il gruppo si dibatte nella scelta se assumere o no 
il compito. 
 
2 – L'osservatore ha come fondamentale lavoro quello di organizzare gli elementi 
Emergenti del gruppo, per poterli ritornare al gruppo (lettura degli emergenti 20 
minuti prima della fine del'incontro), oppure per rielaborarli poi con il coordinatore che 
ristrutturerà la prospettiva che entrambi avevano del gruppo e poter così cominciare 
l'incontro successivo. 
      L'osservazione è essenzialmente un compito di ricerca mentre sul versante della 
coordinazione l'accento è posto più sulla operatività. 
      Entrambe si complementano e costituiscono piani distinti di lavoro di 
coordinamento nel grupo non se ne può privilegiare una, in quanto tra loro non esiste 
sovrapposizione, ma complementarietà. L'osservatore può anche essere integrante 
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al gruppo, osservatore partecipante, emettendo segnali sulla situazione. Questa 
partecipazione deve però essere concepita all'interno delle linee del coordinatore. 
 
Se si prendessero  in cosiderazione le analogie dei gruppi delle due scuole (qui non 
è possibile riportare gli Emergenti per un problema di tempo) si potrebbe vedere che 
il percorso confusionale inziale, le difficoltà di comunicazione, le paure individuali e 
l'assenza di interrelazioni vincolari sono comuni nei gruppi sia dove c'è solo il 
coordinatore sia anche con l'osservatore. 
 
Nel nostro caso alla fine di ogni gruppo viene fatta tra il coordinatore e l'informatore 
una discussione sugli Emergenti, che serve anche per la successiva informazione e 
coordinazione. 
 
Una volta specificati i campi di lavoro, dirò alcune cose sull'Emergente 
 
“La nozione di Emergente non può essere capita fuori dalla nozione di Vincolo” (A. 
Bauleo) 
 
Pichon-Rivière arriva alla nozione di Vincolo dopo un percorso dentro la stessa 
Psicaonalisi. 
La nozione di Vincolo si pone, quando viene enunciata alla fine degli anni '50 un po' 
come riassunto di una teoria dell'identificazione, il problema della relazione d'oggetto, 
il problema del rapporto analitico, un'idea di Gruppo. 
 
La nozione di Vincolo si pone allora come la fine di un certo percorso: finisce attorno 
a questa nozione l'idea che c'è un oggetto ed un osservatore, lontano estraneo a 
questo oggetto. 
D'ora in poi l'oggettività ha a che vedere con la soggettività e il “contesto”, senza il 
quale il rapporto non esiste. Molte volte è il contesto a darci la soluzione di una 
problematica. 
 
Quando parliamo di Vincolo osserviamo il rapporto tra due elementi e la struttura che 
si organizza quando essi si combinano. 
 
Edgar Morin nel  “Metodo” parla di principio di emergenza e del pricipio di vincolo 
nelle organizzazioni sociali e dice che si opera l'organizzazione tramite vincoli che in 
determinati momenti inibiscono il gioco di processi rela tivamente autonomi. 
                                                                         
Questo problema dei vincoli si pone in maniera a un tempo ambivalente e tragica 
quando la società impone le sue coercizioni e le sue repressioni su ogni attività, da 
quelle sessuali a quelle intellettuali. 
Così pure nelle società storiche, il dominio gerarchico, le oppressioni e le schiavitù 
inibiscono e impediscono le potenzialità creative di coloro che si trovano a subire tali 
domini e oppressioni. 
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Tutto questo ci serve per mostrare che i gruppi  si differenziano non  soltanto sulla 
base dei loro costituenti fisici o dei loro schemi di riferimento, ma anche sulla base 
del tipo di produzione dei Vincoli e delle Emergenze. 
 
Il Gruppo Operativo è un tutto che prende forma nello stesso tempo in cui si 
trasformano i suoi elementi. 
 
L'idea di emergenza è inseparabile dalla creazione di una nuova forma che 
costituisce un tutto. 
Si potrebbe rappresentare partendo da un gruppo-raggruppamento per andare da 
una parte verso la globalità attraverso gli Emergenti e dall'altra verso la qualità 
attraverso i Vincoli delle interrelazioni così da poter rappresentare il processo 
gruppale. 
 
Vale a dire a una maggior ricchezza nella diversità potrebbe corrispondere una 
maggior ricchezza nell'unità se questa fosse fondata sulla comunicazione reciproca e 
non sulla coercizione. 
Così qualità dell'unità globale e sviluppi della differenza/diversità da una parte e 
qualità emergenti interne e esterne segnalate dall'altra andrebbero tutte di pari 
passo. 
 
Per questo si può dire che le relazioni tra le parti differenti e diverse e fra le parti e il 
tutto non sono altro che rispettivamente Vincoli e Emergenti. 
 
Emerge dunque la necessità che nel processo le forze di comunicazione, affinità, 
connessione predominino sulle forze di repulsione, di esclusione, dissociazione. 
 
Il Gruppo Operativo costituisce una realtà nuova dal punto di vista strutturale, dal 
punto di vista qualitativo, nello spazio e nel tempo. Il processo trasforma una 
diversità discontinua di elementi in una forma globale. 
Gli Emergenti sono le proprietà globali e particolari che determinano la 
trasformazione, il cambiamento in parti di un tutto e la diversità in unità senza 
annullare la diversità. 
 
Due facce, Vincolo e Emergente, dello stesso processo: una manifesta e una latente. 
 
Ci troviamo davanti a concetti chiave: Vincolo e Emergernte tra formazione e 
cambiamento. Tutto ciò che forma trasforma. 
 
Questo principio deve diventare attivo e dialettico non solo nel gruppo ma in tutti gli 
ambiti perchè formazione e trasformazione costituiscano un circuito ininterrotto. 
 


